
Po
st

e 
Ita

lia
ne

 S
pA

 - 
Sp

ed
. i

n 
ab

b.
 p

os
ta

le
 D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(c
on

v.
 in

 L
. 2

7/
02

/2
00

4 
n.

 4
6)

 a
rt

. 1
, c

om
m

. 1

Periodico di informazione agricola e tecnico economica
E m i l i a R o m a g n a

Aprile 2018 - n. 5 - Anno XXI - http://emiliaromagna.cia.it

I migliori custodi
Una fragola bianca per chi 
è allergico ai pigmenti

In arrivo i fondi Ismea 
per i giovani agricoltori

Gelate: produzioni agricole 
a rischio

EMILIA ROMAGNA
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Il lupo è tornato e sta recuperando 
gli spazi abbandonati dai pastori 

e dagli agricoltori. Dopo un lungo 
lavoro di condivisione con tutti i 
soggetti interessati (Organizzazioni 
agricole, ambientaliste, venatorie 
nonché università, Ispra e Regioni) il 
Ministero dell’Ambiente ha prodotto 
un Piano di conservazione e gestione 
di questo predatore in Italia. 
Cia ha contribuito alla stesura del 
piano e ne sostiene l’approvazione, 
come ribadito anche con uno spe-
cifico ordine del giorno presentato 
e approvato all’unanimità nella VII 
Assemblea Elettiva dello scorso feb-
braio a Roma. 
Le predazioni e i danni da ungulati 
sono stati uno degli argomenti di 
maggior rilevanza in tutte le as-
semblee a tutti i livelli, segno che il 
problema della convivenza è molto 
sentito dall’intero mondo agricolo.
La Confederazione ha sempre espres-
so una posizione di equilibrio che 
mette al centro non solo il lupo, ma 
anche l’ecosistema della montagna 
e dei pascoli. Un ecosistema delicato 
dove da secoli l’elemento di equilibrio 
sono stati i presidi di prevenzione: 
tecniche di allevamento e soprattutto 
l’utilizzo del cane da guardiania.
Da sempre, nei pascoli e nei parchi 
naturali Abruzzesi, culla della popo-
lazione del Canis Lupus e della pa-
storizia italiana l’elemento di regola-
zione è stato il Pastore Maremmano 
Abruzzese che, con la sua spiccata 
attitudine alla difesa del gregge, ha 
lavorato fianco a fianco con l’uomo 
anche nei lunghi e pericolosi sposta-
menti lungo i tratturi appeninici.
Le Regioni e i parchi, anche attra-
verso l’utilizzo del bandi del Psr, 
prevedono misure per promuovere 
il recupero di queste competenze di 
difesa e prevenzione. 
In questi provvedimenti spesso è 
finanziato l’acquisto delle reti elettri-
che, fisse o mobili, oltre che di dispo-

sitivi di dissuasione e in alcuni casi 
anche di cani. I bandi pur contenen-
do elementi positivi finanziano solo 
l’acquisto, quasi sempre con costi 
molto inferiori a quelli di mercato 
e non finanziano il mantenimento e 
soprattutto la necessaria formazione 
del pastore per la gestione dei cani.
Spesso sono stati forniti soggetti, an-
che senza la necessaria documenta-
zione (pedigree ecc.), che non hanno 
dato i risultati attesi, proprio perché 
l’interesse suscitato negli ambienti 
della cinofila amatoriale era indiriz-
zato esclusivamente alla vendita del 
cane.

Non è sufficiente dotarsi di uno o più 
grandi ‘cani bianchi’ per contenere il 
problema. 
L’attitudine alla guardiania non si 
insegna ai cani ma è una dote che 
acquisiscono naturalmente nascen-
do e vivendo la fase di imprinting a 
contatto con il gregge e con il “team” 
dei cani pastori adulti.
La Confederazione, dopo una fase di 
studio e approfondimento della ma-
teria, ha ritenuto di promuovere nei 
confronti degli Enti (Regioni, Parchi, 
Gal ecc.) un modello di protezione 
che preveda l’utilizzo di cani nati 
presso gli allevamenti zootecnici.

Continua a pag. 7

Predatori, il cane è il miglior amico dell’allevatore
Dino Scanavino, presidente nazionale Cia
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SAREZZANO (Alessandria) 
- La sua prima esperienza la-
vorativa è iniziata allevando 
canarini a Manduria, poi ha 
lavorato in Finlandia in una 
scuderia di cavalli da corsa e 
di nuovo in Italia ha collabo-
rato in una multinazionale del 
settore mangimistico. 
Dopo queste esperienze 
Dario Capogrosso, con la 
passione per i Pastori Ma-
remmani Abruzzesi ha deci-
so con la moglie di mettersi 
in gioco individuando in una 
vecchia cascina abbandona-
ta da mezzo secolo a Sarez-
zano di Alessandria il luogo 
in cui iniziare ad allevare cani 
da guardiania. Capogrosso 
ha una laurea in scienza e 
tecnologia delle produzioni 
animali ed ha frequentato un 
master in Olanda in conser-
vazione della fauna selvati-
ca, studi che gli hanno con-
sentito di avere le idee chiare 
nell’affrontare il suo progetto 
imprenditoriale.
Nelle colline tortonesi l’alle-
vatore dispone di 18 ettari di 
pascolo (acquistati attraverso 
l’Ismea), di 40 fattrici di Pa-
store Maremmano Abruz-
zese, oltre a sette femmine di 
Lagotto romagnolo da tartufo 
e tre Pastori della Sila. 
“Inoltre, allevo anche lo Spi-
no degli Iblei (un antico cane 
siciliano da pastore, tipico 
dell’area pedemontana dei 
Monti Iblei e adatto anche 
questo per la guardia delle 
greggi), oltre al Cane Fonne-
se, esemplare originario del 
nuorese: queste ultime sono 
razze antiche riconosciute 
dall’Enci (Ente nazionale ci-
nofilia italiana) che mi piace 
allevare”. 
L’attività non è priva di ‘insi-
die burocratiche’, poiché oltre 
al rispetto delle norme sanita-
rie come tutti gli allevamenti, 
quello dei cani è un settore 
particolare in quanto è sì at-
tività agricola, ma le norme 
edificatorie per il loro ricovero 
lo assimilano ad un canile, 

Un Maremmano Abruzzese per prote ggere le greggi dai lupi
Claudio Ferri

Li alleva e li addestra un agricoltore 
di Alessandria che segnala le insidie burocratiche 
di questa attività

con specifiche indicazioni.
“Io allevo in grandi recinti e 
non mi verrebbe consentito 
di tenere cani liberi se non 
edificando una batteria di box 
su cemento – osserva – ma 
ovviamente non posso ce-
mentare tre ettari di campo. I 
grandi spazi mi servono per 
l’addestramento dei cani da 
guardia che vivono a contat-
to nei paddock con alpaca 

per farli familiarizzare con le 
greggi che poi dovranno cu-
stodire”. Le disposizioni locali 
prevedono che la recinzione 
deve essere interrata ad una 
profondità di 80 centimetri e 
alta 1, 80 metri. “Ho recintato 
4,5 chilometri di area adibita 
a pascolo e bosco – preci-
sa –, quindi è comprensibile 
quanto oneroso e faticoso sia 
stato l’investimento”.
Capogrosso alleva soggetti 
da compagnia e da lavoro: 
con questi ultimi lavora all’in-
terno delle mandrie e ogni 
cucciolo ha bisogno di un 
addestramento che varia in 
base alla sua destinazione. 
“Preparo i cani a seconda del 
loro ruolo nelle aziende”, sot-
tolinea.
Nel recinto stabulano in liber-
tà alpaca e polli, necessari 
per consentire ai cuccioli di 
prendere familiarità con ani-
mali che poi dovrà protegge-
re. “Inserisco i giovani cani 
nel paddock dove ci sono 
adulti ‘formatori’ da cui pren-

dono esempio e apprendono 
le tecniche di controllo degli 
animali da reddito”, spiega 
ancora Capogrosso. “Si trat-
ta di un percorso didattico 
che compiono i cuccioli che 
non devono danneggiare i 
soggetti allevati, ma proteg-
gerli”. All’età di 6 mesi Dario 
inserisce i cani nel recinto 
all’aperto con galline e alpa-
ca per smorzare il naturale 
istinto predatorio che anche i 
cani in parte conservano.
“Ad esempio, ho consegnato 
in Germania un Maremmano 
per una azienda di suini al-
levati allo stato brado e che 
deve contrastare la presenza 
di lupi. Va detto - ricorda Ca-
pogrosso - che mediamen-
te occorrono almeno 5 cani 
per contenere i predatori, se 
la loro densità è alta e se la 
superficie è ampia, altrimenti 
il lupo si mangia pure i cani. 
Una coppia è invece suffi-
ciente se la presenza del 
lupo è sporadica. Riguardo 
ai cani da guardiania che 4
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Un Maremmano Abruzzese per prote ggere le greggi dai lupi
Claudio Ferri

fornisco all’estero, in alcu-
ne aree degli Stati Uniti dove 
ci sono coyote, è sufficiente 
un solo esemplare. Ne basta 
uno anche per tenere a bada 
i dingo in Australia che preda-
no pecore e oche”. 
Capogrosso non dimentica g

Il lupo (Canis Lupus) ormai è di casa 
Il ritorno naturale del Canis Lupus è 
reso possibile dalla grande adatta-
bilità dell’animale e dalla protezione 
totale che, fin dagli anni ’70, è stata la 
guida per il legislatore per scongiura-
re l’estinzione della specie all’epoca 
seriamente minacciata. Una protezione 
necessaria per il suo ruolo fondamen-
tale in tanti aspetti della natura e della 
vita dell’uomo. Il lupo svolge un ruolo 
ecologico, economico perché predato-
re infallibile di ungulati; estetico, etico, 
culturale e anche spirituale perché è 
un animale fiero, libero, che rappre-
senta una parte profonda della nostra 
cultura dove, con le sue molteplici sfac-
cettature è presente nelle favole, nelle 
leggende e nelle tradizioni. 
La sua presenza, anche in zone dove 
non era mai stato segnalato, è utile per-
ché il lupo è da sempre un regolatore 
della fauna selvatica. La sua assenza ha 
pesato anche nella proliferazione di 
ungulati che provocano danni ingen-
tissimi all’agricoltura e al paesaggio 
rurale, molto di più del lupo stesso.

di sottolineare che anche il 
cane fa parte della catena ali-
mentare del lupo “e se non lo 
attacca è solamente perché 
ha timore di essere ferito, 
scatta in lui quindi l’istinto di 
conservazione della specie”. 
I soggetti da guardia impie-

gati per l’alpeggio devono 
perciò avere caratteristiche 
superiori alla media e va 
scelto il più forte della cuc-
ciolata, per avere garanzie di 
successo. 
La professionalità, l’esperien-
za zootecnica e cinotecnica 

maturate negli anni, hanno 
consentito a Capogrosso di 
creare una realtà apprezza-
ta e riconosciuta (l’azienda 
è anche biologica), tanto da 
valere il premio “Bandiera 
Verde Agricoltura 2016” della 
Cia. 

Segue da pag. 5 - Soggetti che 
vivono il contatto con i predatori. 
Un modello che valorizzi, inoltre, 
la selezione genetica e morfologi-
ca dei cani certificata dal pedi-
gree, favorisca la condivisione 
delle esperienze degli allevatori 
cinofili e zootecnici e coinvolga 
le istituzioni scientifiche e uni-
versitarie nel monitoraggio delle 
azioni. In questo quadro la Cia 
conferma la disponibilità a parte-
cipare all’applicazione del Piano 
di conservazione e gestione del 
lupo anche attraverso interventi 
selettivi nelle aree dove è certifi-
cata e misurata una presenza del 
predatore che causa danni ingenti 
e insostenibili e dove ogni altro 
tentativo di limitarne l’impatto sia 
risultato inefficace.

Il cane è il miglior 
amico dell’allevatore

4
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REGGIO EMILIA – Non sono molti gli allevamenti ‘agricoli’ di 
cani, almeno non è facile individuarli, a meno che non trovi 
una ex collega che ha intrapreso quest’attività; è il caso mio, 
perché Elisa Morlini è stata per diversi anni un (bravo) tecni-
co della Cia, poi…
“Il nostro è un allevamento a gestione famigliare (impresa fa-
migliare) nato, circa 30 anni fa, dalla passione di mio padre 
Eros per tutti gli animali, in modo particolare per i cani e i vola-
tili. È lui che mi ha trasmesso questa passione che condivido 
a mia volta con mio marito Alessandro. Prima di intraprendere 
questo lavoro ho provato anche altre strade, ma il chiodo fisso 
era sempre quello di tentare la stessa strada intrapresa dalla 
mia famiglia perché di fatto, seppur messa in guardia dei 
tanti sacrifici che questa attività richiede, sentivo che era 
la strada giusta…la mia strada!”.
“Allevare cani non è un lavoro come altri, 
è necessario amare profondamen-
te questi animali, perché per 
365 giorni all’anno ci si cura 
di loro, della loro salute e 
della loro forma fisica. È un 
lavoro fatto di tanti sacrifi-
ci, ma anche di tantissime 
soddisfazioni”.
Anche se non se ne par-
la molto, l’attività cinotec-
nica rientra a tutti gli effetti 

nell’attività imprenditoriale agricola, a patto che i redditi che 
ne derivano siano prevalenti rispetto a quelli ottenuti da altre 
attività economiche non agricole svolte dallo stesso soggetto. 
Per essere considerati imprenditori agricoli è necessario tene-
re in allevamento un numero superiore a 5 fattrici e produrre 
almeno trenta cuccioli l’anno.
Dal punto di vista previdenziale l’Inps considera l’attività cino-
tecnica come agricola e quindi soggetta ai contributi agricoli. 
Per iniziare questa attività è necessario svolgere un corso sul 
benessere animale ed essere in possesso di tutte le autoriz-
zazioni sanitarie.
“Sicuramente è un’attività per la quale occorrono investimenti 
importanti sia iniziali che nel tempo, per quel che riguarda i 
riproduttori e le strutture e non ci si può assolutamente improv-
visare – afferma Elisa -. Io ci sono nata e cresciuta, iniziare da 
zero non è una passeggiata anche perché purtroppo, dell’at-
tività cinotecnica se ne parla davvero molto poco e anche chi 
ha il desiderio di iniziare questa attività professionalmente si 
ritrova a faticare per riuscire a capire come occorra procede-
re per avviarla. Pochi sono i consulenti in grado di indirizzarti 
nella maniera corretta. 

Per questo molti allevatori rinunciano, limitandosi a rimanere 
nel campo amatoriale. L’attività principale (in termini di tempo 

e redditività) è l’allevamento che viene por-
tato avanti da me e mio marito con 

l’aiuto di un dipendente per la sola 
pulizia dei box”. 

Insieme ci impegniamo per 
allevare cani, principalmen-
te da compagnia, ma an-
che cuccioli per coloro che 
vogliono intraprendere la 
strada delle esposizioni. 
La nostra selezione è fina-
lizzata a ottenere soggetti 

di elevata tipicità sempre 
più conformi allo standard 

di razza, mantenendo comun-
que l’attenzione principale sulla 

salute. In tal senso tutti i cuccioli 
nascono da nostri riproduttori che ven-

gono testati per le principali patologie legate alla razza. Ogni 
cucciolo viene poi ceduto solo dopo attenti controlli veterinari 
ed è accompagnato da tutta la certificazione necessaria (fo-
glio attestante l’inserimento del microchip, pedigree Enci, li-
bretto sanitario con i trattamenti eseguiti, certificato di buona 
salute rilasciato dal nostro veterinario)”.
“Prima di riuscire ad ottenere soggetti di elevato standard ci 
vogliono anni e anni di lavoro e selezione, quindi se si vuole 
lavorare sulla qualità non si possono allevare tantissime raz-
ze. La scelta delle razze che alleviamo (Labrador retriever, 
Golden retriever e Spitz) è una scelta principalmente di cuo-
re perché sono le nostre razze storiche, fin da bambina sono 
cresciuta con loro e allevandole da tanti anni siamo riusciti 
ad avere ad oggi soggetti di ottimo livello e inoltre sono razze 
molto richieste dal mercato per le loro caratteristiche estetiche 
ma principalmente caratteriali. 
I Labrador e i Golden sono razze molto intelligenti, versatili, 
robuste, adattissime alla vita in famiglia, affidabilissime con i 
bambini. 
Lo Spitz oltre ad essere un batuffolo di pelo accattivante a 
prima occhiata (sembra un orsetto), è molto equilibrato e 

Allevare cani: ci vuole passione, perché l’impegno è totale
Gianni Verzelloni

Elisa Morlini, da tecnico Cia 
ad allevatrice, sulle tracce 
del padre

4
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Allevare cani: ci vuole passione, perché l’impegno è totale
Gianni Verzelloni

g

allegro e sa dare tanta energia positiva. Negli ultimi anni ab-
biamo poi introdotto i Cavalier king. Questo è stato invece un 
amore a prima vista… un cane che si fa amare da tutti per la 
sua estrema dolcezza, sempre allegro e festoso.
In totale abbiamo una sessantina di fattrici e una struttura de-
dicata di 35 box. In base alla legge regionale i box devono 
essere dotati di zona giorno e zona notte, avere metrature 
ben precise e sono previsti piani specifici di socializzazione e 
sgambamento.
Oltre all’attività agricola di allevamento svolgiamo anche attivi-

CON IL PATROCINIO DI

COMUNE DI FABBRICO

www.enovitisincampo.it
info@enovitis.it

PROVE DI MACCHINE
NEL VIGNETO

21-22 GIUGNO 2018
IL NAVIGLIO SOC. AGR.

FABBRICO (RE)

IN COLLABORAZIONE CON CON IL SUPPORTO DI

ORGANIZED BY

tà di pensione, ovvero di custodia di cani e gatti, tenendo circa 
una quindicina di cani e dodici gatti al massimo, per poterli 
seguire in modo corretto.
“Allevare cani - conclude Elisa - non significa solo produrre 
reddito ma anche regalare un valore aggiunto alla vita delle 
persone. A noi si rivolgono spesso anche persone per l’ac-
quisto di un cucciolo per bambini con problematiche, per la 
mamma anziana ecc. Sono una terapia contro la depressione, 
regalando amore incondizionato”.

4
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Lagotto Romagnolo fa rima con tartu fo
Emer Sani

Montefiore Conca (Ri-
mini) - A Montefiore Conca 
(Rimini) si trova Il Granaio 
dei Malatesta, l’allevamento 
professionale esclusivamen-
te di Lagotto Romagnolo. Un 
cane specializzato nella ri-
cerca del tartufo su qualsiasi 
tipo di terreno.  
“L’unica razza riconosciuta 
con questa attitudine”, spie-
ga la titolare Monica Benelli 
che gestisce l’allevamento 
insieme al collaboratore Mar-
co Damiani. Di mole medio-
piccola, quadrato, dall’aspet-
to generale rustico, il Lagotto 
è forte, ben proporzionato e 
se ne intuisce la funzionalità 
nel lavoro. 
Le origini del La-
gotto sono an-
t i c h i s s i m e . 
“ E s i s t o n o 
dei dipinti 
del 1300 in 
cui vengo-
no ritratti, 
nasce nelle 
valli di Co-
macchio come 
cane da riporto 
in acqua nella caccia 
alle anatre dei barcaioli. In 
seguito ci furono le bonifiche 
e quindi il Lagotto non venne 
più utilizzato dai cacciatori e 
il suo impiego si spostò sul-
le colline bolognesi dove è 
diventato un cane da tartufo, 
sfruttando l’innata attitudine 
alla cerca e l’eccellente olfat-
to. L’istinto venatorio è stato 
cancellato, così non viene di-
stratto dal selvatico”. 
L’espressione del Lagotto è 
attenta, intelligente e vivace, 
mentre lavora esibisce pas-
sione ed efficienza. “Tutte le 
razze possono essere adde-
strate alla ricerca del tartufo, 
ma il Lagotto lo fa natural-
mente, ha bisogno solo di un 
addestramento lieve - spiega 
Monica - basato sul gioco, in 
quanto fa parte del suo dna. 
Questa sua attitudine natura-
le è riconosciuta come unica 
in tutto il mondo, dall’Enci 

(Ente nazionale cinofilia ita-
liana), dalla Fci (Federazione 
internazionale delle associa-
zioni di allevatori canini) e da 
altri enti in America, Inghilter-
ra e Australia”. 
L’attività de Il Granaio dei 
Malatesta è iniziata nel 1998. 
“Prima con un’altra razza, poi 
dal 2005 con il Lagotto: al 
momento contiamo 35 adulti 
di nostra proprietà, e come 
allevatori ci siamo dotati di 
un codice etico di tutela de-
gli animali secondo il quale 
le femmine non iniziano la 
gestazione prima dei 18-24 
mesi, partoriscono solo una 
volta all’anno e non più di 

cinque volte in tutta 
la vita. Per la ri-

produzione uti-
lizziamo tutti 
cani sani, 
sono esem-
plari testati 
gene t i ca -
mente, che 
non soffrono 

delle patolo-
gie tipiche del-

la razza, e quindi 
nascono cucciolate 

che non sono affette da di-
sturbi. Come allevamento 
professionale abbiamo la for-
tuna di disporre di questi test, 
che chiaramente hanno un 
costo che incide sul prezzo di 
vendita. Altri allevamenti non 
fanno test, come nei casi di 

cucciolate nate in famiglia, e 
purtroppo in Italia su questo 
non c’è un controllo, quindi gli 
allevamenti professionali non 
sono tutelati”. L’allevamento 
si trova in via Cà Cecchino. 
“Si sviluppa su due ettari di 
terreno, la zona recintata 4

RAVENNA - Da allevamento 
di levrieri ad azienda vitivi-
nicola. La storia di Palazzo 
Manzoni, situato nelle cam-
pagne ravennati a ridosso 
delle saline di Cervia, parte 
da lontano. È un antico con-
vento fortificato del 1400 co-
struito dai monaci classensi 
poi diventato proprietà dei 
conti Manzoni di Faenza. A 
metà dell’Ottocento viene 
organizzato come azienda 
agricola dal conte Angelo; i 
conti Manzoni hanno tenuto 
l’azienda fino al 1988. Nel 
1994 viene acquistata da 
Massimo Bottura. “Sono 
partito con l’allevamento dei 
levrieri, la mia grande pas-
sione, in particolare Whip-

I levrieri allevati nell’agrituri smo

4
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Lagotto Romagnolo fa rima con tartu fo
Emer Sani

L’inquadramento fiscale 
dell’allevamento di cani
Mirco Conti

L’attuale schema giuridico considera l’allevamento una ti-
pica attività dell’impresa agricola consistente nello svi-
luppo o nella crescita degli animali. 
In questa generica classificazione possiamo certamente 
comprendere i cani utilizzati storicamente dall’imprendi-
tore agricolo per la tutela del patrimonio rurale e nel cam-
po della pastorizia. Come precisato dall’art. 2135, comma 
2 del Codice Civile, non è indispensabile che nell’ambi-
to dell’impresa agricola si svolga l’intero ciclo biologico 
degli animali, cioè dalla loro nascita al completo sviluppo 
fisico, ma è sufficiente che l’attività sia diretta alla cura di 
una fase necessaria del ciclo biologico tale da assicurare 
all’animale un apprezzabile sviluppo qualitativo e/o quan-
titativo. 
Di conseguenza i cani allevati dopo la prima fase di alleva-
mento nelle azienda agricole, possono essere successiva-
mente impiegati per finalità extra agricole quali animali da 
affezione, all’ausilio dei portatori di handicap, alla collabo-
razione con le forze di Polizia e di Protezione Civile, ovvero 
per attività ludico-sportive. 
In questo contesto più ampio si colloca la Legge n. 
349/1993, che comprende nell’esercizio dell’agricoltura 
anche l’attività cinotecnica, vale a dire non solo l’alleva-
mento, ma anche la selezione e l’addestramento delle razze 
canine, quando i redditi derivanti da detta attività risultano 
prevalenti rispetto a quelli di eventuali altre attività eco-
nomiche non agricole svolte dall’imprenditore e purché 
quest’ultimo allevi almeno cinque fattrici che annualmente 
producono non meno di trenta cuccioli. 
In ottica fiscale, l’articolo 32, comma 2, lett. b) del Tuir 
(Testo unico imposte sui redditi) assoggetta a tassazione 
nell’ambito del reddito agrario anche l’allevamento di ani-
mali esercitato dalle persone fisiche, dalle società semplici 
ed enti non commerciali, a patto che sia rispettato un deter-
minato rapporto tra superficie agricola coltivata e numero 
degli animali allevati in grado da assicurare il soddisfaci-
mento teorico di almeno ¼ del mangime necessario all’al-
levamento. 
Il numero di animali allevati che consente di rientrare nel 
regime del reddito agrario è stabilito per ciascuna specie 
animale da un decreto del ministro dell’Economia e delle 
Finanze emanato di concerto con il ministro delle Politiche 
agricole e forestali, in considerazione della potenzialità 
produttiva dei terreni e delle unità foraggere occorrenti 
per ciascuna specie allevata. 
Con il DM 20/04/2006, emanato ai sensi dell’art. 56, comma 
5 del Tuir, anche i cani sono stati inclusi tra le specie animali 
per cui si rende applicabile la determinazione del reddito 
su base catastale, e nel caso in cui siano allevati in numero 
eccedente rispetto alla potenzialità del terreno coltivato, si 
rende applicabile un metodo forfetario di determinazione 
del reddito, in aggiunta a quello agrario. 
In assenza di terreno in conduzione, il reddito viene sempre 
determinato in base alla differenza fra costi e ricavi.
Con riferimento all’Iva, la cessione di cani è sempre sog-
getta al regime ordinario, con applicazione dell’aliquota 
ordinaria del 22% non essendo tali animali compresi tra i 
prodotti agricoli elencati nella tabella A, parte prima, alle-
gata al Dpr n. 633/1972. 

per i cani è di circa un et-
taro, in cui si trova anche la 
struttura per il loro ricovero. I 
cani stanno all’aperto in que-
sta zona grandissima tutto il 
giorno, rientrano solo la notte 
e ovviamente quando le con-
dizioni meteo sono avverse. 

Fanno quindi tan-
tissima attività fisi-
ca. In allevamento 

è sempre presente 
una persona, i cani 

non sono mai soli, han-
no un rapporto umano 

continuo, o con noi proprie-
tari o con un addestratore”. Il 
Lagotto è anche un cane da 
famiglia: “È estremamente 
dolce - aggiunge Monica -, 
è molto legato all’uomo, per 
questo è molto impiegato an-
che per la pet therapy. Una 
caratteristica fondamentale 
poi è che non perde pelo, 
quindi va bene anche per chi 
è allergico. Noi, avvalendoci 
di addestratori professionali, 
li prepariamo sia per la ri-
cerca del tartufo, per questo 
vanno in Abruzzo, per la pet 
therapy e anche per l’allerta 
per i diabetici. Il Lagotto ap-
positamente addestrato fiuta 
se il livello glicemico è troppo 
alto. L’allevamento ha cedu-
to esemplari in tutto il mondo 
e vinto numerosi concorsi di 
bellezza, sia a livello italiano 
che europeo e mondiale”. 

g
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pet e Deerhound - spiega 
-, mano a mano è cresciuto 
l’interesse attorno a questi 
animali, iniziavano ad arriva-
re appassionati da ogni luo-
go che poi rimanevano per 
qualche giorno. Da lì è partito 
il progetto di mettere l’alleva-
mento dentro l’azienda agri-
cola, ho iniziato a recuperare 
i vecchi vigneti dei conti e poi 
aperto l’agriturismo”. 
La tenuta dispone di un gran-
de campo di 20.000 metri 
completamente recintato e 
attrezzato per le sgambate. 
Un convegno dedicato ai le-
vrieri è in programma il 24 e 
25 marzo. 
“Attualmente abbiamo 7 fem-
mine e un maschio - dice 

I levrieri allevati nell’agrituri smo

Bottura, che è anche giudi-
ce internazionale dell’Enci -, 
la riproduzione non è facile, 
presto porteremo un esem-
plare in Germania per l’ac-
coppiamento”.

4
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MORDANO (Bologna) - “Un cane sa 
ascoltare, e sa persino leggere. Non i 
libri, quelli sono capaci tutti tranne 
lui. Il cane sa leggere il cuo-
re dell’uomo”. Con questo 
aforisma creato da Fa-
brizio Caramagna si 
apre l’homepage del 
sito dell’allevamento 
Latinborder di Mor-
dano in provincia di 
Bologna seguito da 
Laura Caroli che si 
occupa tutti i giorni 
dal 2013, oltre che di 
pecore, anche di cani. 
In particolare, almeno 
oggi, di dieci border collie. 
“Solo la passione, quella vera, 
- sottolinea Laura - ti fa iniziare e, so-
prattutto, proseguire questa attività”. 
Da una parte si cucina e si somministra 
carne ai ‘border’, dall’altra si prepara il 
pascolo. “Sono due specie molto diver-
se ma sempre di allevamento di animali 
si tratta”. Ma rimaniamo con gli amici più 
pelosi. “La mia è un’azienda agricola e 
posseggo partita Iva, come richiede la 
legge e, grazie alle normative, la mia 
domanda come primo insediamento è 
andato a buon fine, il che vuol dire che, 
invece di due mutui, ne pago solo uno”. 
Questo, però, non significa che le diffi-
coltà sono superate. 
“No. Il problema più grande è la concor-
renza dei privati. Chiunque può fare una 
cucciolata, e quindi i prezzi cambiano. 
La percentuale dell’Iva al 22%, poi, se-
condo me, è troppo alta, non corretta 
per un settore che coinvolge animali 
da affezione. La mia è una razza che si 
vende ancora, ma faccio fatica a darli al 
prezzo che vorrei”. 
Passione e difficoltà anche per Gian-
carlo Grandi titolare dell’allevamento 
Della Rocca Sforzesca di Sesto Imole-
se, frazione di Imola in provincia di Bo-
logna. “Il nome lo ha scelto l’Enci, l’En-
te nazionale della Cinofilia Italiana tra 
quelli da noi proposti. Il mio è un diverti-
mento, una passione che ho da quando 
sono piccolo. Sono tre anni che ho que-
sto allevamento e nelle cucce dormono 
venti cani”. Ma si guadagna abbastan-
za allevando setter e pointer? “Non c’è 
un vero guadagno. Per i cani da caccia 
come quelli che seguo io, poi, non c’è 
mercato. Ormai i cacciatori hanno dai 
45 ai 70 anni, i giovani sono pochi e poi 

c’è crisi, ci sono pochi soldi e si sceglie 
di fare altro. Magari lo comprano per la 
durata della stagione poi lo rivendono”. 
Certo, non lo puoi mettere in vetrina o 
riporlo nell’armadio come il fucile. 
Eppure si stima siano quasi 7 milioni 
i cani in Italia, su almeno 60 milioni di 
pet complessivi, ormai membri a tutti 
gli effetti delle nostre famiglie. Questo 
almeno secondo il decimo rapporto 
Assalco – Zoomark il compendio an-
nuale sul mondo dei pet, presentato a 
Bologna l’anno scorso in occasione del 
salone internazionale sui prodotti e le at-
trezzature per gli animali da compagnia, 
Zoomark International. La passione, di-
cevamo, degli allevatori ma, soprattutto, 
da loro una raccomandazione. “Prima di 
prendere un cucciolo informatevi sulla 
razza. Non tutte sono uguali, ogni cane 
ha il suo carattere. Avvicinatevi all’amico 
a quattro zampe che più si adatta al vo-
stro ambiente e abitudini”. 
Almeno in quest’occasione possiamo 
scegliere.

Border Collie e pastorizia: 
un binomio vincente
Alessandra Giovannini
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Cani pastore e ‘ausiliari’ per attività 
venatoria le peculiarità di Laura Caroli 

e Giancarlo Grandi




